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La Montedison chiude da oggi 
lo stabilimento di Massa 

La Montedison ha deciso di chiudere da oggi il suo stabilimento di Massa Carrara, 
specializzato in produzione di Psicofarmaci, insiema alla fabbrica di Linate. La 
direzione ha cosi respinto l'intervento della Regione Toscana. Evidentemente a Foro 
Bonaparte ha prevalso la linea dura. t84(A PAGINA 4) 
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M à i ORGANO BEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Mentre faide infuriano nella PC 

E ora tentano di 
mettere in sordina 

la questione morale 
Di Giulio: si illude chi pensa di.sfuggirvi - Napolitano: il PCI 
è pronto al confronto con tutta la sinistra e con i «laici» 

Non si 
tratta 
solo di 
distorsioni 

Tra le molte cose, degne di 
discussione, che si san potute 
leggere nella lunga intervista 
diCraxi al Corriere della Sera, 
una ci ha francamente sorpre
si, ed è la reprimenda contro 
coloro che attribuiscono la cri
si politica, morale e istituzio
nale anzitutto al permanere 
del sistema di potere de. Ci era 
sembrato di capire che Craxi 
(pur variando le sue formule: 
alternativa, alternanza, gover
nabilità) considerasse essen
ziale alla salute della democra
zia e al risanamento dello Sta
to un processo politico volto a 
liberarci dalla centralità de. Ed 
era da ritenere che questa esi
genza si fosse in lui di molto 
rafforzata con la grandinata 
che negli ultimi tempi ha scos
so, sdegnato e nauseato il Pae-
se.-;v.-,; :•:,-::• \:f/r. • .;,>••;-, 
':. Ora, nessuno vuol contesta

re il diritto del segretario del 
PSI di considerare errate, non 
praticabili le proposte che altri 
hanno ritenuto di avanzare 
per uscire da questa stretta. 
Sorprendente è invece che égli 
semplicemente cancelli il pro
blema. E lo cancelli indirizzan
do il discorso su altro. Egli se la 
prende con chi vuol processare 
la DC, generalizzando indiscri
minatamente e cadendo, così, 
in un errore di massimalismo è 
di velleitarismo. E chiama in 
causa l'estremismo radicale di 
sinistra e le Br. 

Polemica facile, solo che la 
questione è tutt'altra (e tutt' 
altri i protagonisti), e non ha 
nulla a che.vedere con posizio
ni estremiste o eversive ma, al
l'opposto, ha tutto a che vedere 
con la salvezza della Repubbli
ca. Ed è la questione politica, 
che noi abbiamo posto e su cui 
Craxi tace, della necessità di 
un ricambio, di una successio
ne democratica al sistema di 
potere democristiano, dimo
stratosi incompatibile con 
quell'opera di ricostruzione del 
consenso, di risanamento dette 

. istituzioni e della dialettica de
mocratica, di rinnovamento 
degli indirizzi, dei metodi e 
delle forze di governo che è ne
cessaria e impellente. > 

Tutti auspichiamo — come 
Craxi auspica — u* rinnova
mento detta DC. Ma è possibile 
che esso possa avvenire con 
questi uomini e col permanere 
di queste strutture di potere 
netto Stato e nel partito? Noi 
vediamo piuttosto il permane
re di una guerra per bande sot
to U .velo di un'unità formale. 
Ma non è questa la cosa princi
pale. Mentre la DC si rrinnova* 
dove va la situazione comples
siva del Paese? Ecco il punto. 
Non vede, tt. compagno Craxi 
— lui, il teorico della governa
bilità — che la crisi democri
stiana sta rendendo ingover
nabile il Paese? Si è fatto rife
rire ciò che è successo e sta suc
cedendo in Campania: quale 
intreccio perverso si sia stabi
lito fra la tragedia oggettiva e 
la protervia dei ^padrini» del 
sottogoverno democristiano? 
Napoli potrà attendere che la 
DC si rinnovi? 

Ci sembra impossibile che 
non si comprenda che, abbuo-
nando la questione morale atta 
DC, riducendola crisi verticale 
del .suo sistema di comando a 
una semplice questione di «di
storsione», e per di più in via di 
correzione, egli toglie forza e 
credibilità non solo atta propo
sta di alternanza ma atta stes
sa efficacia della presenza so
cialista nel governo. 

ROMA — Passata la conci
tazione dei «vertici», messe in 
un cantuccio le promesse so
lenni di misure di risanamen
to della vita pubblica, lavmag-
gioranza quadripartita sem-

ra convinta di aver trovato la 
via più semplice e conveniente 
(per sé) di risolvere la que
stione morale: quella di non 
parlarne. 

I democristiani fanno in
tendere, in questi giorni, di 
sentirsi già «rinnovati» per via 
dell'uscita da! governo di quel ; 
Bisaglia ormai indifendibile: 
e sorvolano disinvolti sull'in-
furiare della guerra per bande 
al loro interno. Uno scontro 
giunto a tal punto che il gior
no in cui anche il neo-vicese
gretario De Mita finisce nel 
mirino, tutti — a cominciare 
dagli interessati — si chiedo
no quale avverso clan demo
cristiano manovri le clamoro
se rivelazioni destinate a «in
castrarlo». 

Ma anche i partner gover
nativi della DC dimostrano u-
n'attenzione ben scarsa a que
ste vicende. Si sfugge perfino 
ai «pericoli» di un analisi se
ria, come dimostra la singola
re circostanza che nella sua 
pur ampia intervista al Cor
riere della Sera lo stesso Cra
xi cerchi di «dribblare» questi 
temi. Eppure, essi rappresen
tano oggi la questione centra

rle della democrazia italiana. 
Piccoli ha un bel parlare di 

complotti e di insinuazioni a 
proposito degli scandali che 
turbinano sul suo partito. La 
verità è che la questione mo
rale — come ha osservato il 
compagno Fernando Di Giu
lio, presidente dei deputati co
munisti, parlando a Roma 
non è enfatizzata dalle forze 
politiche, ma rappresenta un 
dato oggettivo, radicatosi nel
la coscienza del popolo italia
no e dì fronte al quale sene 
poste le forze politiche. -
. L'emergere degli scandali 

— ha notato Di Giulio — non . 
è il semplice affiorare di epi
sodi di un malcostume che 
imperversa da trent'anni. È 
invece la conseguenza di un 
fatto preciso: il sistema dell'o
mertà non regge più. Brecce 
vaste si sonò aperte, attraver
so le quali il Paese può scorge
re i guasti provocati dall'asfis
siante. ragnatela di potere 
creata dalla DC. 

È questo che ha fatto'na
scere la questione morale nel
la coscienza della gente. 

Ecco perché — ha conluso 
Di Giulio — quelli che pensa
no di potervi sfuggire con ma
novre di piccolo cabotaggio o 

\,. - an. e. 

SEGUE IN SECONDA 

Gli sviluppi dell'operazione antiterrorismo a Napoli 

Presi altri tre di Prima linea 
Smentito Marco Donai Cattin 

Due feriti tra i fuggiaschi della sparatoria nel centro cittadino - Il padre di Roberto Sandalo: «La famiglia Donat Cattin ha visto 
il figlio a Pasqua del 1979» - L'«assenteista garantito» sarà estradato? - Le reazioni a Parigi per l'arresto del terrorista 

- : . . ' . Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Venite a Napoli! Aiutatemi. Sono allo stremo», 
cosi aveva detto tre giorni fa ai propri genitori Marco Fagiano, 
nel corso di una drammatica telefonata. Ed i suoi genitori sono 
venuti a Napoli, senza sospettare che la comunicazione era 
stata intercettata e senza sapere che la Digos di Torino li stava 
seguendo. Il commerciante di Bussoleno con la moglie non 
aveva pensato solo al figlio: aveva portato anche soldi, indu
menti e roba da mangiare per la sua compagna, Federica Melo
ni, conosciuta con il nome di battaglia di «Alice», negli ambienti 
del terrorismo. E questo li ha traditi. Piero Fagiano e sua 
moglie sono finiti infatti in carcere sotto l'accusa di favoreggia
mento, mentre sul loro capo pende l'accusa ben più grave di 
associazione sovversiva. .'" 
' Il codice italiano non punisce il genitore che aiuta il figlio, ma 
quando questo «aiuto» viene esteso a persone estranee, scatta il 
provvedimento penale. E, beffa del destino, sono stati proprio i 
genitori di «Luca» a permettere l'arresto del terrorista e della 
sua compagna. Infatti la Digos torinese e quella napoletana 
sapevano perfettamente fin dalla sera di venerdì l'ora ed il 
luogo dell'incontro. L'unica cosa che gli agenti non sapevano 
era che assieme ai due sarebbero arrivati sul luogo dell'appun
tamento anche altri quattro terroristi (poi sfuggiti alla cattura 
dopo una drammatica sparatoria nel cuore di Napoli); un'ope
razione che doveva essere rapida e tranquilla ha rischiato quin
di di tramutarsi in una strage. 
- Gli inquirenti intanto stanno cercando di capire perché aùa 
«riunione di famiglia» si erano presentati anche quattro estra
nei. • _.'.,' 

L'ipotesi più attendibile è che i terroristi avessero una base 
nella zona di Montesanto, duramente colpita dal sisma, e che 
questa base dovesse essere evacuata perche collocata in uno dei 
tanti edifici pericolanti abbandonati dalla gente. Stavano fa
cendo, insomma, un vero e proprio trasloco. Seguendo questa 

Vito Faenza 

SEGUE IN SECONDA Marco Fagiano 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Non è vero che Marco Donat-Cattin vide sub-
padre l'ultima volta nel 1978: è quanto sostiene, in una dichia
razione fatta da Torino alVANSA, Ovidio Sandalo, il padre del 

.terrorista pentito Roberto Sandalo. «Mi spiace e sono addolora
to per la famiglia Donat-Cattin — è detto nella nota — ma non 
corrisponde a verità quanto afferma Marco nel suo memoriale 
dato a "Liberation" dove dice "Vidi l'ultima volta mio padre a 
Finale Ligure nel 1978". Questo non è vero—prosegue Ovidio 

' Sandalo — ha visto suo padre, sua madre e suo figlio Luca a 
Pasqua nel 1979; guidò anche l'Alfetta 2000 di suo padre nel 
suo ritorno a Chiavari. Sarà competenza della magistratura 

«•+<**•* le 

Sembra che stia cadendo un altro velo dei molti che hanno 
protetto in questi anni Marco Donat Cattin e la sua attività nei 
gruppi eversivi. Una militanza ben diversa da quella di molti 
altri suoi «compagni» come ad esempio Marco Fagiano, arre
stato sabato a Napoli. " \r ' 

7 L'adolescenza e la giovinezza di-Marco Donat Cattin e di 
Marco Fagiano vanno di pari passo con gli ultimi cinque anni 
del terrorismo. Entrambi, infatti, cominciano a militare nelle 
formazioni armate nel 1975-76, il primo ventiduenne, il secon
do che aveva ancora da compiere diciassette anni. Sono due 
figure-simbolo dell'eversione, con pochi punti in comune e abis
sali differenze. Entrambi sono torinesi e cominciano qui la loro 
«pratica di lotta» che si estende-poi, con gli anni, in tutte le 
maggiori città. 

Marco Donat Cattin proviene da una famiglia ricca, potente, 
che ha saputo fino al maggio scorso metterlo al riparo da 
scomode «indiscrezioni» giornalistiche, da imbarazzanti indagi
ni, da improvvisi blitz contro il terrorismo. Gli ha consentito 
una vita «normale» fino a sei mesi fa e una comoda latitanza 
fino all'altro ieri. Egli stesso nel memoriale pubblicato da «Li
beration» afferma di «aver sempre circolato» con i suoi docu-

: Massimo Mavaracchio 
."..."'" SEGUE IN SECONDA 

La domenica prima di Natale, ad un mese dal terremoto f 

Napoli, la forza di tirare avanti 
«•«»»»»nns»ajBjBBBBBBj>ajBjainaBaBa^ 

Mille bancarelle, tanti abeti invenduti - Il sindaco Yalenzi: «La nostra città è ferita, non è morta» 

Sfollati napoletani in parti 
lamento d*Ì'inag»Wtà 

per 
loro 

Dai* nostra rtdwlonf 
NAPOLI — «Napoletani, 
fate cornei parigini: mettete
vi in fila per vedere Woody 
Alien». L'appello pubblicita
rio suona beffardo, sarcasti
co, dai muri della città e dal
le colonne dei grànuli «Fare 
come i parigini»: è una paro
la! Napoli, alla vigilia del 
Natale, ha l'aspetto di una 
città triste e sconfortata. 

Il 23 saranno trenta giorni 
dalla scossa, da quell'evento 
che, ormai è chiaro, è desti
nato a segnare uno spartiac
que decisivo nella storia mil
lenaria della crtO. 

Voglia di divertirsi non ce 
n'è. Spessa non c'è neanche 
la possibilità di farlo. La 
vendita degli abeti, organiz
zata ogni anno in mille ban
carelle ambulanti, langue 

penosamente. Almeno cin
quantamila persone non 
hanno neanche dove metter
lo l'albero di Natale, perché 
non hanno più una casa. 

Allo stadio San Paolo le 
squadre dell'Avellino e del 
Catanzaro hanno giocato nel 
freddo e nella solitudine. Ap
pena qualche migliaio di sta-
kaoowti del pallone hanno 
fatto da contorno al derby 
delle provinciali del Sud. Ad 
Avellino, dove il campo è i-
nagibile, la società ha stac
cato venti biglietti. Neanche 
uno di più. E i dodicimila ab
bonati alla passione domeni
cale per i «lupi» sono rimasti 
in gran parte sotto le tende, 
nelle roulotte*, nei prefab
bricati delT Irpinia devasta
ta. 

Di «botti», poi, neanche a 

parlarne. Maledetti ogni an
no per il carico di vittime che 
si lasciano dietro, quest'anno 
potrebbero essere una vera e 
propria mina collocata sotto 
le fondamenta dei palazzi 
che scricchiolano alla più 
piccola vibrazione. Sono 
consentiti solo stelline e ben
gala: per chi esagera c'è l'ar
resto. 

Intendiamoci: non che il 
Natale non si veda. Ma al 
50%. Al SO per cento sono gli 
incassi delle sale cinemato
grafiche rispetto al Natale 
19, al 50% il commercio dei 

regali di fine anno. Ieri ai ne
gozianti era permesso di re
stare aperti. Ma metà delle 
saracinesche erano abbassa
te. E il fiuto dei commercian
ti, si sa, è più preciso di ogni 

. statistica. 

Isole di felicità pare che ne 
esistano ancora. Si vocifera 
di costosissime feste organiz
zate nei quartieri alti per e-
sorcizzare la paura del terre
moto. Ma non è questa parte 
della città a tirare l'altra. È 
l'esatto contrario. 

Ieri mattina, mentre a 
piazza Municipio si racco
glievano mesti e diffidenti i 
primi capifamiglia che han
no accettato di trasferirsi 
nelle case trovate da Zam-
berktti sul litorale domizia-
no, a qualche metro di di-. 
stanza veniva transennato ed 
isolato uno dei palazzi più 
antichi e belli di Napoli, pro
prio di fronte al teatro S. 
Carlo. Èin pericolo perfino il 
robusto e quadrato Maschio 
Angioino, «imbolo della città 
e suo orgoglio. 

Così, nella lotta ingaggia
ta fin dal primo giorno tra 
ottimisti e pessimisti, adesso 
sembrano questi ultimi ad a-

' vere la meglio. Forse è stato 
il crollo dell'Albergo dei po
veri l'evento che ha fatto pre
cipitare la situazione. Dopo 
di allora le cose sono andate 
peggiorando. ' ~ Centodieci 
strade sono state chiuse al 
traffico per il dissesto dei pa
lazzi; i tecnici, nel dubbio, 
dichiarano inagibile qualsia
si palazzo desti preoccupa
zione; l'intellettualità citta
dina, già lanciata sui temi 
del futuro e della ricostruzio
ne, sembra aver preso atto 
con mestizia che è ancora 

Antonio Polito 

SEGUE IN SECONDA 

Parla il padre di due tossicomani, dopo la manifestazione del PCI a Verona 

«A viso aperto contro reroina» 
Dal nostro inviato 

VERONA — «Sono operaio 
marmista, con 33 anni di lavo
ro sulle spalle, e da tre anni 
lavoro per gli spacciatori. Lo 
scriva». 

Sergio Minutelli, padre di 
due giovani eroinomani che 
oggi devono vivere in clande
stinità per non essere uccisi 
dal racket della droga, raccon
ta con calma, seduto a un tavo
lino di un bar, la sua esperien
za. Che non è né eroica, ne sor
dida, né esemplare. È una sto
ria come tante, ormai, a Vero
na. Attorno, nel centro della 
citta, decine di comunisti stan
no discutendo del successo, 
politico e numerico, della ma
nifestazione promossa dal PCI 
sabato pomeriggio contro la 
criminalità organizzata e gli 
spacciatori di morte. Nel cor
teo c'era anche Minutelli, che 
pure non è affatto comunista: 
«Una bella manifestazione, so
no davvero grato che l'abbia-

• no fatta, era ora di sensibiliz
zare l'opinione pubblica». Poi 
racconta a lungo, e quel che 
dice riassume più di tante ana
lisi lo scopo e il valore civile, 
politico della lotta iniziata dai 
comunisti a Verona, città alla 
quale la criminalità organizza

tiva sta come il terrorismo dif
fuso sta a Padova. • 

Signor Minutelli, perchè di
ce dì «lavorare per gli spaccia
tori»? 

«E tutti i miei soldi dove 
vanno? I figli sono nascosti, 
via da essa, e devo pure aiutar
li, no? Prima hanno venduto 
tutto quello che c'era in casa 
per comperarsi le dosi; tutto 
quello che valeva più di 5 nàia 
lire: gli oggetti d'oro, poi l'au
to, il motorino, la bici, la TV, i 
gubbini, persino gli stivaletti. 
Sono vedovo, in casa non c'è 
più niente, né cose né persone, 
è una tomba. Adesso poi mi ar
rivano multe da pagare, debiti 
contratti, parcelle di avvocati 
per i processi, per i piccoli fur
ti che compivano. Ormai le 
iatture le butto via, non ho più 
una lira, è un anno che non 
pago neppure l'affitto. Quel 
poco che ho™ anche nascosti i 
miei figli hanno pure bisogno 
di mangiare, di vestirsi, no?». 

Quanti figli ha? 
•Due, Stexano che ha 21 an

ni e Lorenzo che ne ha 18. Il 
primo faceva il vetrinista e il 
secondo studiava all'Agrario». 
' Sono drogati tutti e due? 

«SL Sono partiti con lo spi
nello. Poi c'è stata una mano

vra sporca, la droga leggera è 
stata tolta improvvisamente 
dal mercato ed è arrivata l'e
roina. L'hanno fumata, l'han
no annusata. Infine si sono bu
cati». 

«Me ne sono accorto all'ini
zio del *7S, ma durava da un 
anno. È suuxs*u con Stefano: 
lavorava, aveva la ragazza, la 
macchina, tutto pareva nor
male. Ma una sera è crollato, 
"papà aiutami, portami all'o
spedale". Ho saputo che era e-
roinomane quella notte al 
pronto soccorso. Dopo, ho cer
cato di aiutarlo, di tirarlo fuo
ri; l'estate siamo stati al mare 

Al ritorno ho trovato 
una nuova 
non era più lui, teneva la camicia con le 
ho capito subito, 
braccia bucale». 

Hanno tentato di uscirne? 
«St sjnsao, n più giovane è 

stato fuori sei mesi in una co
munità e a lavorare; ma non è 
servito, si resiste un mesi 
mesi, dentro e fuori gli 
dali, poi ci si ricasca*. 

Chi gli dava la droga? 
«Amici, dicono i miei figli. 

Amici che ora hanno tentato 
di 

Quando? 
•Si 10 settembre scorso sento 

del rumore sotto casa, corro 
giù e trovo Stefano in coma 
profondo, con una ferita alla 
testa, arrivo in ospedale in 
tempo per un pelo. Overdose, 
dicono i medici, ma per me è 
tentato omicidio. Perché? Per
chè otto giorni dopo, appena 
uscito dall'ospedale, tentano 
di ucciderlo travestendolo con 
un'automobile. Femore frat
turato in tre punti, e se un ra
gazzo non to spingeva da parte 
M pigliavano in pieno. L'auto è 
quella usata da un/ 

Perchè hanno tentato di uc-
dderlo? 

«Peri debiti accumulati con 
gli spacciatori; forse avevano 

na col compito di venderla e li 
con qualrhe bu-

aveiidereledosi 
f i s i illst. ed allora le usano 

Cse. A Stefano è cavitato e 
trcunwilato mfflsrtdi debi-

ti». 
Ma dopo l'incidente Stefano 

non ha denunciato ntasuno? 
•Non ha fatto nomi, no. Tan

ti ragazzi, come mio figlio, so
no terrorizzati. Gli spacciatori, 
quelli veri, li minacciano di 
uccidere non solo loro, ma an
che i genitori. E forse hanno 
anche paura di restare senza 
droga». 

E l'altro figlio? 
«Negli stessi giorni di Stefa

no, anche Lorenzo è stato mi
nacciato di nMrte, per il terro
re M è ricoverato in ospedale 
otto giorni, poi è scappato di 
casa per nasronriViiri, ancora 
oggi non so dove sia. Anche 
Stafano è lontano, lo tengo na
scosto per paura che me lo am
massino. Da quel giorno non 
usa più la droga. Vado spesso a 
trovarlo, ho u dovere di aiu
tarlo. Un tnsskuHisnf non è 

•'• E fl debito con gU spacciato
ri? 

«Indirettamente hanno mi
nacciato «"M X̂* me. Ma cosa 
vuole™ Tutto quello che posso 
lo do ai miei figli e continuerò 
a farla Paura non ne ho, or
mai la mia vita è peggio di una 
condanna aU'ergaatoio, non so 
più quando mangio, la notte 

Mtchafa Sartori. 
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•sTBt-TOMNO — Un attacco di 
surra. 

» 

La Roma sempre in testa: 
cresce M suo vanteggio 

La Roma ha aumentato il suo vantaggio in testa aDa classifica 
di serie A. Approfittando del mezzo passo falso ddl'Iater che 
allo stadio Meazza non è «tata in grado di andare oltre il 
pareggio contro un lanciatissimo Torino, la squadra di Lie-
dhobn ha raddoppiato i suoi punti di vantaggio sulle inunediate 
inseguitricL Dietro la squadra della capitale ci sono sempre 
l'Inter e la Juventus che pare aver superato le difficoltà che 
aveva incontrato nelle prime giornate di campionato. Da due 
domeniche infatti ì bianconeri vincono segnando 4 goL Ieri è 
toccato all'Udinese subire la «regola del 4* della Juventus. lì 
Bologna si è aggiudicato il «derby dell*Appestino» battendo la 
Fiorentina, mentre l'Avellino è tornato in campo dopo il terre
moto sconfiggendo il Catanzaro sul neutro di Napoli. 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Era stata prean
nunciata una «bomba», è ar
rivato un petardo. O forse è 
più esatto dire che il botto 
neppure c'è stato. Il «memo
riale» di Marco Donat Cattin 
— varcata la frontiera con 
largo anticipo sul suo esten
sore, tuttora rinchiuso nel su
percarcere militare Fresnay 
— non ha fatto sobbalzare 
alcuna poltrona^ ni tremare 
alcun palazzo, e. neppure ha 
apportato apprezzabili novi
tà sul piano strettamente giu
diziario. Acqua fresca, in
somma. O meglio: acqua pu
trida, un insieme di conside
razioni troppo scontate e ge
neriche. ma soprattutto trop
po lontane dalla tetra realtà 
dei sette omicidi imputati a 
chi le ha scritte, per non ap
parire a tratti il grottesco 
prodotto di una impossibile 
autodifesa. 

Sabato mattina al Palaìs 
de Justice, circolava una bat
tuta: «Donat Cattin è salvo: il 
reato di assenteismo non pre
vede Vestradlzione». Di que
sto solo, infatti, il figlio dell' 
ex vice segretario della DC si 
è dichiarato colpevole: assen
teismo. Tutto il resto non é 
che complotto, menzogna, de
lazione interessata. , 

Qui a Parigi, comunque. I' 
opinione pubblica non sem
bra disposta a concedere al 
«caso Donat Cattin» molto 
più, appunto, che qualche 
battuta. Ieri, come sempre di 
domenica.; i quotidiani non 
sono usciti. Ma già sabato — 
con la sola eccezione di Libe
ration che, a titolo di docu
mento. pubblicava il «memo
riale» — quasi tutti i giornali 
hanno relegato la notizia del
l'arresto del capo di Prima 
Linea nelle pagine interne. 
Solo Le Figaro ricordava i le- ' 
gami, già precedentemente e-
mersi in occasione degli arre
sti di marzo e di luglio, tra le 
formazioni terroriste italiane 
ed il gruppo di «Action dire-
cte». Per il resto, poco più di 
un sommario riepilogo dei 
fatti, compreso quel «proces
so a Cossiga» che — così al-
legramenme scrive il quoti
diano filosocialista le Matin : 
— fu voluto dai comunisti. 
da poco tornati all'opposizio- \ 
ne, per far cadere il governo. 
Ora se ne riporterà — e pro
babilmente in termini ancor 
più stringati — il 29 dicem
bre, allorché Marco Donat 
Cattin. stando almeno ad una 
decisione ufficiosa ma data 
per certa, comparirà per la 
prima volta ai fronte alla 
Chambre ttaccusation. 

L'Italia è lontana. Il terro
rismo i lontano. «Action di-
recte». pur avendo messo a 
segno parecchi attentati (cla
morosi quelli air aeroporto 
nel!'estate scorsa e quello del 
18 marzo contro il ministero 
della Cooperazione) è ancora 
considerata un fenomeno 

Massimo Cavaffini 
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ROMA— Il generale Giana-
detto Maletti è rientrato in I-
taha dal Sud Africa. L'ex ca
po óelTUfTicio D del SID sa-
rebbe nella capitale, come e-
alì stesso ha dichiarato, da 
* ÈSrSren-. 

la notizia del 
ritorno si sia appresa solo 

ieri; Maletti infatti £ indiziato 
di reato per il trafugamento 
dei fasacofi del SID rigaar-
daati i presunti illeciti traffici 
del generale Raffaele Gftsdi-
ce, ex comandante della 
Guardia di Finanza, e dovreb
be quindi comparire davanti 
al sostituto procuratore della 

che dirige riachiesta suITomt-
òdtodeTgknalista Miao Pe-
outeHi, direttore defla rivista 
«OF» che pabbocò i fascicoli 
del SID relativi ano scandalo 
dei petroli 11 genti ale Malet-
ti ha aggiunto di non sapere 
ancora quando incontrerà il 
•agistiato e di non poter par
lare coni giornalisti «delle co-

rilevare che se 
a saagistiato, sulto base degli 

raccolti, tra-
Pavviso di reato in 

i e propria inm immarione, 
laktti scatterebbe l'ar

resto obbugatorio. 


